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fronte, tra due pilastri, sul pavimento una lastra 
sepolcrale (33) restaurata nel 1785 che custo-
disce, nel suo sottostrato pavimentale, i resti 
dei Confratelli della Congrega di San Carlo.

Ci imbattiamo quindi nell’unica cappella 
superstite dai lavori di restauro che, intorno 
alla metà del ’900, eliminarono gli altri altari 
della Basilica: è la Cappella del Santo Legno 
della Croce (Q). Molto ariosa, è dominata (alle 
spalle dell’altare) da una tela del XVII sec. del 
pittore barlettano Cesare Fracanzano che ritrae 
S. Giovanni Battista (34). Nelle due nicchie 
laterali, la cappella è arricchita dalla statua 
dell’Addolorata (35) e dalla statua del Cuore 
di Gesù (36). L’altare custodisce, in una ap-
posita teca, l’insigne reliquia del Santo Legno 
della Croce (37) facente parte del tesoro della 
basilica. 

Le preziose reliquie del tesoro della Basilica

1. Breviarium, codice membranaceo (XII-XIII sec.)
2. Tabernacolo in rame dorato e smalti (XIII sec.)
3. Colomba eucaristica di rame dorato e smalti 

(ante 1184)
4. Stauroteca in argento dorato con gemme poli-

cromate (XII sec.)
5. Ostensorio d’argento dorato e cristallo (XIV sec.)
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L’INTERNO

L’edificio a pianta basilicale ha tre navate, 
divise da pilastri cruciformi con volte a cro-
ciera, a costoloni quella centrale, e termina 
con altrettante absidi semicircolari.

Vestibolo (G)
Entrando in chiesa, dal portone principale 

o da quello secondario, si accede al vesti-
bolo, sormontato da un matroneo (H) che si 
affaccia sulla navata centrale (I) sulle cui pa-
reti sono presenti affreschi bizantineggianti 
(9) risalenti al XIII sec. che rappresentano 
l’Annunciazione e storie di Santi. 

A destra, ad accogliere i fedeli a braccia 
aperte, una statua di San Pio da Pietrelcina 
(10), opera del 2002 di Giuseppe Cionfoli, e 
una reliquia del santo. Di fianco l’ufficio del 
parroco (L), sulla cui parete sinistra sono col-
locati una tela che riproduce San Sebastiano 
(11), una tavola di San Biagio (12) del XVI sec. 
firmata con il monogramma Z.T. e una tela di 
San Leonardo (13), sulla parete opposta una 
tela di Sant’Oronzo (14).

A sinistra dell’ingresso principale, sulla con-
trofacciata dell’edificio, una minuta iscrizione 
lapidea (15) che gratifica di indulgenze plenarie 
il pellegrino che visita la basilica. Sulle pareti 
angolari in pietra, risparmiate dall’usura del 
tempo, fanno bella mostra di sé affreschi sulla 
storia della Vergine (16) del XVI sec. e sulla 
volta arieggia un cielo stellato con al centro uno 
stemma episcopale. In basso vi è il fonte batte-
simale romanico (17) risalente al XIII sec., pog-
giato su una piattaforma rotonda, decorato coi 
quattro simboli degli Evangelisti e sulla parete 
una grande tela raffigurante una Crocifissione 
(18), fine sec. XVI inizi sec. XVII. 

Navata sinistra (M)
Tra il secondo e il terzo arco, vi è l’ingres-

so (6) alla chiesa da Corso Vittorio Emanuele, 
che anticamente dava sul loco de Aracho, cioè 
sulla piazzetta antistante la statua di Eraclio. In 
corrispondenza del terzo arco, sul pavimento, 
parallela ai banchi dei fedeli, una grande lastra 
tombale (19) si chiude sui resti mortali di Gio-
vanni De Salbucio de Barolo, fondatore dell’an-
tico Ospedale dei Pellegrini. A seguire sulla 
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parete, una tela che rappresenta l’Immacolata 
fra Santi (20). Appoggiata alla base del quarto 
arco, la lastra tombale di Johannes De Landul-
fis de Barolo (21) e, poco più in alto, al centro, 
in una piccola nicchia, un busto argenteo di S. 
Ruggero (22). La navata termina con l’abside.

Area absidale (N)
 Nell’abside laterale sinistro è collocato l’al-

tare del SS. Sacramento (23) decorato da una 
lastra lapidea proveniente dall’antica basilica.

Sulla parete dell’abside centrale, salvati 
dal tempo e affiorati dagli ultimi restauri, sono 
frammenti di affreschi (24) riproducenti la Ma-
donna con Bambino in Trono e Santi (XIV sec.). 
Più avanti, sospeso nel vuoto, un imponente 
Crocifisso (25) e al centro un altare (26) di fat-
tura moderna. Addossata alla parete dell’abside 
destro, una Teca con Reliquiario (27).

Navata destra (O)
Scendendo i tre gradini del presbiterio, su-

bito a sinistra si apre la porta di accesso alla 

sacrestia (P) divisa in due ambienti con una 
porticina di servizio, che si affaccia sulle absidi 
esterne (D) in Corso Garibaldi. Dalla sacrestia, 
una scala a chiocciola conduce al piano supe-
riore dove un tempo era l’archivio comunale. 
Subito dopo la sacrestia, sulla parete, è col-
locata una tavola di Donato Bitzamanos raffi-
gurante la Madonna Odegitria (28), detta della 
Tenerezza (XVI sec.). Proseguendo nel nostro 
cammino, all’interno del secondo arco, cam-
peggia una tela del XVIII sec. che rappresenta 
San Martino (29) nell’atto di donare il suo 
mantello a un povero. 

Di fronte, tra due pilastri, sul pavimento 
spicca la massiccia lastra tombale (30) della 
famiglia del notaio Rivelli. Tracce sbiadite di re-
moti originari affreschi (XIV sec.) sono ancora 
distinguibili sulla superficie del terzo arco dove 
s’intravede una Madonna con Bambino (31). 
Il quarto arco è dominato dal grande quadro 
del XVII sec. riproducente S. Carlo Borromeo 
e scene della sua vita (32) di autore ignoto. Di 



3

Arcidiocesi Trani-Barletta-Bisceglie

BASILICA DEL SANTO SEPOLCRO
Corso Garibaldi – 76121 Barletta (BT)
Tel./Fax 0883 531782

Orari di apertura: ore 8:30 – 12:00 | 17:00 – 21:00

Sante Messe feriali ore 9:30 – 19:00
Sante Messe festive ore 8:30 – 10:00 – 12:00 – 19:00
   (luglio agosto  ore 11:00 - 19:00)

FESTE E LITURGIE DELL’ANNO
11 febbraio B.V. Maria di Lourdes, Giornata del Malato
 Processione con la partecipazione dell’UNITALSI

venerdì santo Processione del Santo Legno della Croce con la partecipazione 
dell’Arciconfraternita del Santo Legno della Croce e dell’O.E.S.S.G.

14 settembre Festa dell’Esaltazione della Croce e processione con la partecipazione 
dell’Arciconfraternita del Santo Legno della Croce e dell’O.E.S.S.G.

11 novembre Festa di San Martino
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BREVI CENNI 
DI STORIA

La basilica del Santo Sepolcro, uno dei 
monumenti più prestigiosi di Barletta, non 
sorse a caso, ma rappresentò il risultato di un 
complesso di avvenimenti storici riconducibili 
alle crociate.

E anche nell’ambito stesso del territorio ur-
bico barulense, nella dispersione dei numerosi 
casali, ospedali, conventi, distribuiti disordi-
natamente, la originaria chiesa del Santo Se-
polcro e l’attiguo Ospedale dei Pellegrini, certo 
costituirono un importante punto di riferimento 
della topografia di Terra di Bari.

Questo antico primordiale edificio potreb-
be essere sorto sulle vestigia di un più antico 
tempio romano, quindi pagano. L’esistenza 
del tempio originario risalirebbe al 1061, cioè 
ancora prima delle crociate e della fondazione 
dell’Ordine del Santo Sepolcro come attesta-
to da una lettera dell’arcivescovo Bertrando, 
dell’agosto del 1162, nella quale l’alto prelato 
si riferisce ad un privilegio, redatto un secolo 

prima dall’arcivescovo Primo Bisanzio, a favo-
re della chiesa del Santo Sepolcro in Barletta.

I primi documenti che certificano esplicita-
mente l’esistenza del tempio originario, sono 
un atto privato e una bolla pontificia. 

L’atto privato, risalente al 1130, è un con-
tratto di compravendita.

L’atto pubblico è una bolla del 10 gennaio 
1144 con la quale papa Celestino II, rivolgen-
dosi dilectis filiis Petro Priori et Fratibus Sancti 
Sepulcri Hierosolymitani, indica le chiese ge-
rosolomitane che dipendevano dal patriarca di 
Gerusalemme, e fra queste annovera Ecclesiam 
Sancti Sepulcri in Barleto, fondata dai Cavalieri 
del Santo Sepolcro che, venuti dalla Palestina, 
avevano costruito chiese e ospizi in Puglia.

Il tempio venne edificato verso Oriente, cioè 
verso i Luoghi Santi, dove sorge il sole, sim-
bolo di Cristo redentore. 

La chiesa sorse su una grande spianata 
che era luogo di mercato e di civiche riunioni, 
in quanto punto di confluenza viaria delle due 
più importanti arterie stradali che assimilava-
no il territorio circostante alla città. La prima 
era via Canosa che collegava la città con l’an-
tico municipio romano, e la seconda era la 

via che collegava la città con Salpi e Siponto, 
innervata sulla via Francigena, l’antica strada 
percorsa dai pellegrini diretti in Terra Santa.

L’esterno, fra passato e presente
La chiesa, di architettura romanica e suc-

cessivamente gotica, ma permeata di un gusto 
italiano, inserita nelle maglie del tessuto urba-
no, da un lato è addossata ad altre costruzioni, 
per il resto espone libera la sua grande e pur 
proporzionata mole. 

Il prospetto occidentale (A), sul portico (B) 
antistante l’ingresso principale (1) sobrio ed 
essenziale, mutilato delle grandi e profonde 
arcate delle quali oggi ne sopravvive solo una 
(3) – delle altre si sono salvati solo i massic-
ci basamenti (4) ancora ben in vista sull’atrio 
porticale – è stato rifatto in parte nel ’700 con-
servando d’originale la porta ogivale a destra 
(2) e due arcate cieche poggiate su colonne. 
All’angolo sinistro è ben evidente il basamento  

della torre (5) su cui poggiava un campanile, 
crollato a seguito del terremoto del 1456.

Il lato settentrionale (C), su Corso Vittorio 
Emanuele, nella parte inferiore è intervallato da 
arcate ogivali cieche con monofore, in quella 
superiore – corrispondente alla parete della 
navata centrale – è decorato da una cornice 
su mensole scolpite al di sotto della quale si 
aprono le monofore che illuminano il corpo 
centrale della basilica.

Il lato orientale (D) su Corso Garibaldi è 
appena rigonfio delle tre absidi semicircolari, 
allineate e poco sporgenti, decorate da archetti 
e lesene, con coperture a cono.  

La chiesa si presenta interrata, per chi vi 
accede da corso Vittorio Emanuele, sotto il li-
vello del piano di calpestio dell’assetto viario, 
ancor più evidenziato dal corridoio (E) basso e 
stretto che corre sulla facciata di settentrione. A 
partire dall’abside,  all’altezza della quinta arcata 
vi è l’ingresso laterale (6) con portale ogivale 

a baldacchino cuspidato che conduce alla 
navata sinistra della basilica. Davanti, come 
a guardia del tempio, in atteggiamento iera-
tico, su un massiccio piedistallo circolare, 
gigantesca s’atteggia l’imperiosa statua del 
Colosso (7), Eraclio.

Familiarmente Arè, per forestieri e re-
sidenti, sta lì da oltre mezzo millennio, 
dal 1491 per ordine di re Ferdinando 
d’Aragona, due anni dopo che papa In-
nocenzo VIII aveva disposto l’incorpora-
zione dell’Ordine dei Canonici del Santo 
Sepolcro in quello dei Cavalieri di S. 
Giovanni Gerosolomitano (coesistevano 
infatti, ancora in quegli anni in Barletta, 
le due chiese e i due Ordini). 

Tra le diverse identificazioni del per-
sonaggio, almeno inizialmente da parte 
della città fu prevalente quella dell’antico 
imperatore di Costantinopoli, Eraclio (575-
641), perché nel 623 aveva battuto Cosroe 
re dei Persiani riconquistando alla Cristia-
nità per l’ultima volta Gerusalemme e i suoi 
preziosi tesori sacri (pag. 9) che, come vuole 
la tradizione, furono portati a Barletta nella 
basilica nel 1291 dai Canonici del Santo Se-
polcro di Gerusalemme, reduci dalla caduta 
di S. Giovanni d’Acri, estremo drammatico 
episodio dell’ultima sfortunata Crociata.

E dunque, suggestionati da questo im-
maginifico scenario, nome preferito ad altri 
nella originaria attribuzione bizantineggiante 
della identità imperiale, fu quello di Eraclio, 
mentre oggi si tende ad assegnargli una più 
attendibile identità storica, come potrebbe 
essere quella di Teodosio il Grande.

Il vecchio e il nuovo tempio
Originariamente la parte anteriore della 

chiesa era preceduta da un portico (vedi figura 
in alto - nella ricostruzione ipotetica di Mauro 
Di Pinto) che si presentava a tre luci. Il suo 
prospetto era distribuito su ampie arcate che 
disegnavano un pronao tipico delle antiche 
basiliche cristiane.

Ad angolo, su corso Vittorio Emanuele, è 
la torre di nord-ovest (5), un tempo campa-
nile.

Sul prolungamento della facciata d’ac-
cesso alla chiesa, in aderenza con essa, vi 
è un corpo di fabbrica che gira su via Ospe-
dale dei Pellegrini fino a raggiungere corso 
Garibaldi. Questi locali, da fine Ottocento, 
sono di proprietà privata (la chiesa nel tem-
po è riuscita a recuperare solo un ambiente 
utilizzato come biblioteca parrocchiale); an-
ticamente, invece, quando ancora esisteva 
l’avancorpo della basilica, questo grande 
complesso edilizio costituiva la grande Casa 
Priorale della chiesa (su corso Garibaldi) e 
l’Ospedale dei Pellegrini, sulla omonima via, 
ma con ingresso principale da vico Ospizio, 
accanto alla facciata di accesso alla chiesa.

Al di sopra della zona absidale esiste an-
cora la base quadrata del campanile barocco 
(8) costituito da grossi blocchi di pietra (il 
campanile fu abbattuto nel 1903 per timore 
di cedimenti strutturali). Tre grandi finestre 
sono aperte sui lati del transetto. Ad un livel-
lo superiore rispetto alla cornice, è visibile 
l’impostazione ottagonale della torre. All’in-
terno, la base contiene la cupola, una volta a 
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padiglione impostata su un ottagono. Quanto 
alle strutture lapidee sottostanti, di sostegno 
alla cupola, da quattro pilastri polistili di 
base partono quattro arconi, due per i lati del 
transetto, uno per l’abside e l’altro per l’arco 
trionfale. 

Prima di entrare nel tempio soffermiamo-
ci sull’antico portale d’ingresso (1), di cui 
poco è restato, andato distrutto durante il 
rifacimento settecentesco della facciata. Dal 
rinvenimento delle basi dei pilastri degli sti-
piti della porta, che si spiegano dall’interno 
verso l’esterno ad ampi strombi, si percepi-
sce che doveva portare colonnette corinzie, 
arricchite da lesene decorative, sotto un am-
pio frontone acuto, più maestoso di quello 
che il tempo ci ha restituito.

I tetti piramidali
Quanto alla copertura del tempio, gli 

ultimi restauri, condotti dall’équipe guidata 
dal prof. Ambrosi, hanno fatto riaffiorare gli 
originari sei tetti piramidali (F), formati da 

elementi lapidei a chiancarella, corrispon-
denti alle sei sottostanti campate della na-
vata centrale, come era già documentato da 
un rozzo disegno eseguito dall’agrimensore 
Francesco Del Monaco nel 1722, anno in cui 
il tetto venne ricoperto con tegole.

Non è escluso che originariamente gli 
architetti abbiano adottato la tradizionale co-
pertura a tetto di tegole, la più diffusa delle 
architetture locali, adottata anche per la parte 
più antica della Cattedrale. Ma non è neppu-
re improbabile che la navata mediana della 
chiesa fosse progettata con volta a botte a 
sesto acuto, scandita da archi trasversali, 
soluzione frequente nell’architettura dei Cro-
ciati. Poiché gli ampliamenti della copertura 
sono esemplati su quelli della Cattedrale, 
non è esclusa una concomitanza temporale, 
nell’effettuazione dei lavori che anche per il 
Santo Sepolcro potrebbero essere datati, 
approssimativamente, fra il 1307 e il 1390. 
Sono tetti piramidali anche le coperture in 
corrispondenza delle absidi laterali.
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